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San Donà di Piave

Lunedì 13 marzo il Capo dello
Stato, aderendo alla richie-

sta del sen. Gerardo Agostini in
qualità di presidente della Confe-
derazione italiana fra le associa-
zioni combattentistiche e part i-
giane, ha incontrato al Quirinale i
p residenti delle organizzazioni a
essa federate. L’AICG era rappre-
sentata da Italo Frioni. Il Pre s i-
dente Ciampi ha rivolto ai pre-
senti un saluto non convenzio-
nale, rivendicando la continuità
tra il Risorgimento, la Resistenza
e la costituzione della Repubbli-
ca Italiana. Ha ricordato inoltre
che il monumento del Vi t t o r i a n o ,
da lui riaperto alla fruizione dei
cittadini, rappresenta l’Unità d’Ita-
lia. Infine si è soff e rmato sulle
a t rocità e sulle vittime delle guer-
re mondiali, in part i c o l a re su
quelle delle rappresaglie nazi-fa-
sciste, sottolineando che un no-
tevole contributo alla Resistenza
fu off e rto e soff e rto dai cittadini,
dai servitori dello Stato e dai mili-
tari: molti rifiutarono di capitolare

di Gianni Grassi

L’ONU: “La guerr a
è sempre più un crimine”

davanti alle truppe tedesche,
molti altresì di aderire alla cosid-
detta repubblica di Salò, venen-
do per ciò uccisi o imprigionati e
d e p o rtati in Germ a n i a .
Dieci giorni dopo ho accompa-
gnato il presidente Frioni a un al-
t ro incontro significativo: un fo-
rum con il titolo “Da popoli contro
a popoli insieme”, org a n i z z a t o
dalla fondazione dell’ANMIG pre-
sieduta anch’essa dal senatore
Agostini. Nel dibattito, coord i n a t o
dal giornalista Ulderico Piernoli,
sono intervenuti lo storico Carlo
Fumian, lo scrittore Arrigo Petac-
chi e il sen. Giulio Andreotti. Il
quale, premesso che sta scriven-
do un libro su don Gnocchi e i
mutilatini, ha proposto un altro
convegno dedicato alle vittime ci-
vili dei bombardamenti: tragedia
trascurata dagli storici e nelle
commemorazioni, nonostante

costituisca la grande novità intro-
dotta con la II guerra mondiale. 
Abbiamo aderito volentieri per-
ché l’AICG, in consonanza con la
Costituzione italiana, ha tra i suoi
fini statutari sia “la valorizzazione
degli ideali di Patria e civici, man-
tenendo vivo nei cittadini il senti-
mento di solidarietà nei riguardi di
tutti i mutilati e gli invalidi e so-
prattutto dei ciechi di guerra”, sia il
“rifiuto di ogni ideologia e ogni
movimento che facciano ricorso
alla guerra e alla violenza o le pro-
pugnino quali mezzi leciti o giusti-
ficabili per la soluzione dei conflit-
ti ideologici, sociali, politici”. Per
attuare tali fini l’AICG intrattiene
rapporti di cooperazione con le
associazioni straniere, sostiene
p rogetti solidali nei Paesi poveri e
le iniziative di Emergency per i
bambini ancora oggi dilaniati dal-
le mine, magari italiane.
Abbiamo aderito anche perché
l ’ i n c o n t ro è stato giustamente inti-
tolato ai p o p o l i e non solo agli ex
combattenti. Infatti il 26 aprile
1937 la tragica distruzione a fre d-
do, da parte dei bombardieri hitle-
riani, della cittadina spagnola

Guernica di Pablo Picasso (1937).

Invano cerchi tra la polvere ,

povera mano,

la città è morta.

Salvatore Quasimodo

“
”
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Ecco alcuni stralci di un interessante
contributo del Presidente del Consi-
glio regionale Emilia-Romagna di cui
pubblicheremo nel prossimo numero
una rievocazione sui 60 anni della Re-
pubblica italiana.

Da sempre la guerra è stata lo
s t rumento abituale per risol-

v e re i conflitti. 
E p p u re, sappiamo che non c’è
g u e rra che valga la pena di es-
s e re combattuta e che è un falso
p ro m e t t e re che quella dichiarata
sia l’ultima, la definitiva guerr a
del bene contro il male. La guer-
ra è un flagello assurdo, è del
tutto incomprensibile e delirante
combatterla, uccidere in nome
di un dio. Nessuno dovre b b e
p re f e r i re la guerra alla pace, ep-
p u re non si fa in tempo a guarire
le ferite di una guerra che già se
ne inizia un’altra che pro v o c h e r à
ferite ancor più profonde e terr i-
bili, non si fa in tempo ad abbat-
t e re un muro che già se ne co-
s t ruisce un altro per chissà
quanto tempo. 
Le persone e i popoli vengono
raggirati e sollecitati a imbarbarir-
si senza troppo riflettere e con
nessuna spiegazione vera e fon-
data della guerra. Si sa che una
g u e rra viene dichiarata per ragio-
ni inconfessabili e con essa si ar-
ricchiscono i soliti noti, mentre
muoiono, soff rono e immiseri-
scono le solite masse. 
Le guerre che hanno cadenzato
la storia dell’umanità anche in
questi 60 anni di pace, purt ro p-
po  solo per noi,  non sono state
fatalità, ma sonore sconfitte del-
l’uomo, con la produzione bellica
a non andare mai in crisi e gli uo-
mini che pare sentano solo il fra-
g o re delle armi. La miseria, lo
s f ruttamento e la soff e renza so-
no l’humus fertilissimo per gene-
r a re odio, rabbia e terro r i s m o :
l’uomo affamato non è un uomo
l i b e ro, è pericoloso ed è pro n t o
al richiamo della violenza quan-
do fosse preso dalla disperazio-
ne. I tumuli, disseminati a milio-

ni, di donne e uomini, vecchi e
bambini, noti e ignoti, uccisi per
violenza, per intolleranza, per in-
giustizia, sembra proprio che
non dicano nulla o abbastanza.
La mente umana  sembra sog-
giogata dalla violenza con la leg-
ge del più forte che non vuole
m o r i re e con la guerra sempre lì
p ronta ad avere il sopravvento.
Noi ciechi di guerra e per serv i-
zio, che abbiamo sperimentato
e patito la guerra, di guerra non
v o rremmo neppure sentir parla-
re, perché causa di morti, feriti,
d i s t ruzioni, perché travolge i di-
ritti umani e dà scacco matto al-
la sicurezza e alla libertà di sin-
goli e popoli, perché uccide la
democrazia,  la solidarietà, la
pace e il pro g resso civile,  per-
ché annulla la dignità umana e
d i s t rugge l’ambiente. Proprio per
non rifare certi percorsi storici
causa di drammi immani, è ne-
cessario avere memoria del no-
s t ro passato, dell’ultima guerr a
mondiale in cui ci sono state vit-
time così numero s e .
Sarà anche nell’ordine naturale
delle cose che tanti politici e am-
ministratori non sappiano che
cosa è stata la guerra. Infatti tanti
di loro non hanno conosciuto l’e-
s t rema durezza della vita, la per-
dita di persone care, la mutilazio-
ne di sé o di altri, la violenza sui
sentimenti,  dolori e privazioni.
I Caduti e i mutilati hanno un sen-
so e continueranno ad avere si-
gnificato solo se il loro sacrificio
sarà servito a costru i re una so-
cietà più giusta, civile, solidale,
una società più libera, democra-
tica e in pace. Perché non siano
m o rti o stati feriti invano, viviamo
con coerenza questi valori e sap-
piamoli trasmettere ai giovani.
Noi ciechi di guerra e per serv i-
zio vorremmo essere i naturali
p o rtavoce e i paladini inflessibili
dei valori costituzionali, in part i-
c o l a re dell’art. 2 “La Repubbli-
ca... richiede l’adempimento dei
doveri inderogabili di solidarietà
politica, economica e sociale”,
d e l l ’ a rt. 11 “L’Italia ripudia la guer-

G u e rra o pace?
Guernica ha segnato un muta-
mento sconvolgente: le città e le
popolazioni civili dell’Europa so-
no diventate intenzionalmente,
da quella sera in poi, il principale
obiettivo militare. Il quadro che Pi-
casso ha dedicato a Guernica è
diventato il simbolo di tutti i luoghi
civili bombardati: da Coventry e
Londra, a Dresda, Amburgo, Ber-
lino, Colonia e Lubecca, da Nan-
chino a Tokyo fino a Milano, Ro-
ma e Cassino.
Come ci ha rammentato Lidia
Menapace (“Alternative/i” numero
4/2002) dalla seconda guerr a
mondiale in poi, sino alle guerre
in corso nel mondo, le vittime ci-
vili sono assai più numerose dei
caduti militari, la guerra mostra il
suo carattere totale. Con i lager
di sterminio e con il bombard a-
mento atomico di Hiroshima e
Nagasaki, che ha colpito non so-
lo la vita dei civili ma anche quel-
la delle generazioni future, è poi
giunta a un livello tale di mo-
s t ruosa irrazionalità da indurre le
Nazioni Unite, nella loro Carta, a
definirla “s e m p re un crimine” :
c o n t ro la vita, contro la natura,
c o n t ro la storia e l’art e .
Ecco perché nello Statuto ci sia-
mo rifatti all’articolo 11 della Co-
stituzione: “L’Italia ripudia la guer-
ra come offesa alla libertà degli
altri popoli e come strumento di
risoluzione delle controversie in-
t e rnazionali”. R i p u d i a è più che
un termine giuridico, è un term i-
ne etico, è la condanna morale di
qualsiasi guerra che, comunque
travestita (“chiru rgica”, “umanita-
ria”, “di civiltà”), è sempre più con-
t ro i civili e contro ogni civiltà. 
Il giornalista Giulietto Chiesa
(“La guerra come menzogna”),
r i c o rdandoci che la prima vitti-
ma della guerra moderna è la
verità, ha scritto che “ci è stato
annunciato l’inizio di una guerra
che continuerà per un’intera ge-
nerazione... All’inizio l’avevano
definita Giustizia infinita, come
se fosse una missione morale,
un magistero religioso... In real-
tà è stata la fine di ogni legalità
i n t e rnazionale... È la guerra dei
ricchi contro tutti gli altri... una
guerra dove non ci saranno vin-
citori”. A sua volta Charles Ri-
chet, grande medico e biologo,
ha scritto (“Le guerre e la pace”)
che l’essenza della guerra è “as-
s i c u r a re il trionfo del più fort e ,
non del più giusto”.

di Alfonso Stefanelli
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ra come strumento di offesa alla
l i b e rtà degli altri popoli e come
mezzo di risoluzione delle con-
t roversie internazionali” e dell’art i-
colo 3 “È compito della Repub-
blica  rimuovere gli ostacoli di or-
dine economico e sociale, che,
limitando di fatto la libertà e l’u-
guaglianza fra i cittadini, impedi-
scono il pieno sviluppo della per-
sona umana  e l’effettiva part e c i-
pazione di tutti i lavoratori all’or-
ganizzazione politica, economi-
ca e sociale del Paese”. 
Si sappia, amici, che il consumi-
smo esasperato è congeniale al-
le guerre, allo sfruttamento, al-
l’impoverimento senza ritorn o
del pianeta, alla fame, alla sete,
alle malattie, alla mortalità diff u s a
del Te rzo Mondo dove non si in-
vecchia essendo la durata della
vita media la metà della nostra.
L’ i p e rconsumo non compensa
a ffatto la nostra insicurezza, le
n o s t re carenze affettive, umane,
sociali e spirituali, anzi ci re n d e
vittime dei rifiuti e delle malattie
da superalimentazione.
Abbiamo a disposizione tanto
cibo da soff r i rne, causa di uno
spaventoso numero di obesi a
c o m i n c i a re dai bambini. Si
mangia troppo e male. Bene
hanno detto Giovanni Paolo II
( “ o c c o rre saper ascoltare il gri-
do dei paesi poveri e avere un
sussulto di umanità e moralità”)
e Benedetto XVI (“occorre una
più equa distribuzione delle ri-
sorse mondiali nell’ardente spe-
ranza che il flagello della pover-
tà possa, un giorno, essere
consegnato alla storia”). 
Diversamente il mondo conti-
nuerà a sanguinare e a soff r i re e
le nostre coscienze non potran-
no sentirsi ripulite da una man-
ciata di carità, spesso pelosa. Se
i potenti non interv e rranno e se
noi non pre m e remo perché ciò
avvenga saremo entrambi re-
sponsabili e chiamati a re n d e rn e
conto e a dare giustificazioni.
Non potremo, domani, meravi-
g l i a rci troppo se ragazzi e ragaz-
ze, sempre più giovani e sempre
più numerosi, continueranno a
farsi saltare con una cintura
esplosiva, a imbracciare un mi-
tra, a insorg e re con violenza.
Poiché la parola è ciò che ci re-
sta, dobbiamo parlare forte con-
t ro questi orrori, perché il nostro
grido di pace, signori potenti,
non venga spento col fragore dei

vostri missili e delle vostre guer-
re. Per evitare sfruttamento, de-
grado, speculazione e abuso oc-
c o rre il coraggio di cambiare e
p e n s a re al Sud del mondo, si im-
pone un nuovo ordine mondiale
giacchè quello esistente viene
s e m p re più contestato. Noi con-
sumatori dobbiamo saper discri-
m i n a re le multinazionali, bravis-
sime a imporci i loro consumi e
le loro lusinghe. Impariamo a
b o i c o t t a re i loro prodotti se e
quando non siano rispettate le
regole etiche minime, la dignità
di coloro che per esse lavorano,
la salute dei consumatori dei lo-
ro prodotti o dell’ambiente in cui
svolgono le loro attività.
I consumatori, che presi singo-
l a rmente sono niente, insignifi-
canti formiche, assieme coaliz-
zati e operanti possono diventa-
re una potenza: è l’unione che fa
la forza, è Davide che sconfigge
Golia... Mai, diceva Bobbio “sia-
mo stati davanti a un futuro così
p reoccupante, ma anche a un fu-
t u ro mai così ampiamente nelle
n o s t re mani”. La pace è un valo-
re difficile e scomodo perc h é
c o m p o rta battersi per la giusti-
zia, richiede rinuncia all’egoi-
smo, è inconciliabile con la ven-
detta, la rivalsa, la risposta belli-

ca. Condividiamo quanto aff e r-
mava monsignor Martini, già ve-
scovo di Milano: “La pace cam-
mina con le gambe della giusti-
zia e se si viola la giustizia, si
mette a repentaglio la pace”.
Non lasciamoci  pre n d e re dal
senso di impotenza, continuia-
mo a sperare e a credere in un
uomo che non smetta mai di
battersi per la pace tra le perso-
ne e i popoli. Sappiamo che ci
sono centinaia di milioni di don-
ne e di uomini, anche di schie-
ramenti opposti, che amano e
vogliono la pace. 
Noi ciechi di guerra e per servi-
zio che alla guerra abbiamo pa-
gato un prezzo altissimo, pen-
siamo di essere tra i più qualifi-
cati a mostrare, ai giovani in-
nanzitutto, gli effetti devastanti
della guerra che ci portiamo ad-
dosso da oltre 60 anni e vor-
remmo fossero il più eff i c a c e
d e t e rrente contro ogni tipo di
violenza. Desideriamo essere
un monito per il presente e per il
futuro, un libro aperto da legge-
re e capire onde non ricadere
nelle follie del passato. 
I nostri interventi in Bosnia, Ro-
mania, Etiopia, Mozambico e a
f a v o re di E m e rg e n c y, per i muti-
latini e i ciechi di guerra, sono
gesti di solidarietà, di splendida
solidarietà che continueremo a
f a re, in un gioco di squadra, per
r a g g i u n g e re prima e meglio
l’obbiettivo di sconfiggere, a
p a rt i re da noi, il muro dell’indif-
f e renza: siamo convinti, infatti,
che occorre cambiare il cuore
degli uomini. I nostri gesti di so-
lidarietà hanno acceso: nei de-
stinatari, radiosi sorrisi e il pen-
s i e ro che forse tutto non è per-
duto; in noi, ancor prima, un’in-
tima gioia. Così diamo un sen-
so ai milioni di Caduti e ai muti-
lati di tutte le guerre. I tantissimi
cippi e monumenti eretti in loro
o n o re dalla pietà umana in tutte
le contrade, oltre a darci emo-
zioni profonde, servano a farc i
r i f l e t t e re, a rinunciare a ogni
r a n c o re e odio facendo spazio
al perdono da cui ricominciare
e impegnarsi per costru i re in-
sieme una convivenza miglio-
re. Diversamente “a che serv o-
no i monumenti se ancora si
m u o re, non viviamo in pace e
non dividiamo con chi ha fame
il nostro pane?” (Fidalma Cac-
c i a m a n i - P a o l u c c i ) .

Cassino dopo i bombardamenti.
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Per non dimenticare

Pubblichiamo il resconto della visita
del Consiglio nazionale AICG alle Fos-
se Ardeatine e l’annuncio del pellegri-
naggio alla Risiera di San Saba e alle
Foibe di Basovizza. Nel prossimo nu-
mero dedicheremo un articolo alle
memorie del marinaio cieco di guerra,
Michele Pranzo, medaglia d’argento al
valor militare.

Il 24 marzo, 62° anniversario
d e l l ’ o rrendo eccidio delle

Fosse Ardeatine, il Consiglio
nazionale dell’AICG si è re c a t o
a re n d e re omaggio al mauso-
leo, insieme alle autorità civili e
militari, alle rappresentanze dei
superstiti, a tanti cittadini, gio-
vani e meno giovani. La ceri-
monia è sempre commovente,
anche se si ripete nelle stesse
f o rme da tanti anni: scandita,
dopo le parole della pre s i d e n t e
dell’ANFIM, dalla rievocazione
dei nomi delle 335 vittime della

f e rocia nazi-fascista e dalla in-
vocazione delle pre g h i e re da
p a rte degli esponenti re l i g i o s i .
Quest’anno, insieme con il Pre s i-
dente Ciampi, erano presenti il
Sindaco di Roma, il pre s i d e n t e
della Provincia e quello della Re-
gione Lazio. Il Senato della Re-
pubblica e la Camera dei Depu-
tati erano rappresentati da un vi-
ce presidente, il Governo da un
m i n i s t ro. Al termine della ceri-
monia i dirigenti dell’AICG hanno
voluto dedicare un po’ di tempo
alla visita dei cunicoli in cui i pri-
gionieri, legati a gruppi di tre, fu-
rono sospinti e uccisi dalle SS
con uno o più colpi di arma da
fuoco alla nuca, barbaramente
ammassati gli uni sugli altri.
La strage è stata magistralmen-
te ricostruita dallo storico San-
d ro Portelli nel libro intitolato
“ L’ o rdine è già stato eseguito”
(Donzelli), la stessa frase che le
autorità occupanti usarono per

c o m u n i c a rne l’avvenuta esecu-
zione in gran segreto e nel giro
di poche ore dall’attentato parti-
giano di via Rasella.
Com’è noto, i responsabili e gli
esecutori della strage non hanno
pagato il loro conto alla giustizia,
giustificandosi con l’aver ubbidi-
to a ordini superiori e godendo
p u rt roppo di ampie connivenze
anche nel nostro Paese. Eppure
non è possibile dimenticare la fa-
migerata rappresaglia che, come
r i c o rda bene Portelli, colpì vitti-
me di ogni ceto e di ogni fede,
politica e religiosa, rastrellate in
tutti i modi: dai prigionieri rinchiu-
si nelle celle di tortura del carc e-
re nazista di via Tasso a quelli
rinchiusi nelle celle del carc e re
fascista di Regina Coeli, dagli
abitanti di via Rasella ai passanti
nei dintorni. L’eccidio delle Fos-
se Ardeatine fu in realtà una rap-
p resaglia contro l’intera popola-
zione romana, contro la sua fie-

di Gianni Grassi

Il Presidente Ciampi insieme alla moglie Franca davanti alla targa in ricordo dell’eccidio delle Fosse Ardeatine.
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ra, testarda e diffusa re s i s t e n z a
alla opprimente occupazione mi-
l i t a re tedesca e alla deprimente
c o m p romissione dei suoi serv i
italiani. Proprio per questo non
può essere dimenticato né im-
balsamato in liturgie form a l i .
Così come non possono esserlo
a l t re tragedie, quali le stragi delle
popolazioni civili effettuate dalle
t ruppe della We rmatch  in ritirata:
da Caiazzo a Marzabotto, da
Sant’Anna in Stazzema a Boves.
E nemmeno luoghi tremendi co-
me a Trieste la Risiera di San Sa-
ba e le Foibe di Basovizza.
Com’è noto, la prima costituì l’u-
nico campo di sterminio org a n i z-
zato dai nazisti sul territorio italia-
no. Le seconde costituirono la
t e rribile e indiscriminata risposta
dei partigiani jugoslavi alle ves-
sazioni e agli eccidi perpetrati
dalle truppe nazi-fasciste nella
zona, che - come ha ricordato il
s e n a t o re Andreotti nel forum del
23 marzo cui abbiamo dedicato
l ’ a rticolo di apertura - era stata in-
corporata alla Germania. Inoltre ,
il tribunale speciale fascista, isti-
tuito insieme alle famigerate leg-
gi razziste, solo a quei part i g i a n i
aveva comminato la pena di
m o rte tramite impiccagione.
Bene ha fatto la nostra Associa-
zione a decidere di dedicare un
pellegrinaggio dei soci alla Risie-
ra e alle Foibe, affidando il com-
pito di organizzarlo al pre s i d e n t e
del consiglio interregionale Nord
Italia, comm. Antonio Rampaz-
zo. Il quale, nonostante le pesan-
ti difficoltà di salute, è riuscito ad
a d e m p i e re alla consegna: infatti
il previsto pellegrinaggio si svol-
ge dal 4 al 6 maggio con la par-
tecipazione di numerosi soci.
A loro e alle loro famiglie, oltre-
ché agli organizzatori, vogliamo
e s p r i m e re la gratitudine dell’inte-
ra AICG riprendendo le nobili pa-
role pronunciate il 27 gennaio
dello scorso anno dal re t t o re del-
l’Università di Padova, Vi n c e n z o
Milanesi. Ce le ha inviate Claudio
Conti, custode della memoria e
dei valori della convivenza pacifi-
ca, insieme alla sua adesione sia
al messaggio indirizzato dal pre-
sidente del consiglio re g i o n a l e
M a rche alla comunità ebraica di
Ancona, sia alle parole pro n u n-
ciate questo 26 gennaio dal Ca-
po dello Stato: “Dimenticare l’a-
bisso di abiezione, di soff e re n z a ,
di malvagità e di dolore che quel-

Il Presidente della Camera Bertinotti.

la barbarie ha portato con sé si-
gnifica non capire che in quell’a-
bisso l’umanità può ancora esse-
re tentata di spro f o n d a re .
È soprattutto alle generazioni più
giovani che il ricordo di quegli or-
rori deve essere trasmesso sen-
za pericolosi revisionismi sul pia-
no della ricostruzione storica,
che non riusciranno mai a far di-
m e n t i c a re gli orro r i .
E proprio su questo dobbiamo
oggi, ancora una volta, soff e r-
m a rci a pensare, per dare un si-
gnificato vero alla celebrazione
della Giornata della memoria,
che non renda il nostro ricord a re
un fatto estrinseco, vuoto, di
m e ro ritualismo.
Mai più l’odio, mai più la discrimi-
nazione tra uomini e donne per
la loro fede religiosa, per la loro
visione del mondo e la loro na-
zionalità, per il loro sesso, per il
c o l o re della loro pelle!”.
Il nuovo Presidente della Came-
ra dei Deputati, on. Fausto Bert i-
notti, nel suo discorso di inse-
diamento del 29 aprile, ha detto:
“Il 25 aprile è la radice della no-
stra Repubblica. Vo rrei che que-
sta Assemblea potesse ideal-
mente svolgersi a Marz a b o t t o .
Anche lì è nata la nostra Costitu-
zione, la sua irriducibile scelta di
pace, riassunta nell’articolo 11.

C’è lì la ragione prima della no-
stra irriducibile lotta contro la
g u e rra e contro il terrorismo. Noi
piangiamo anche oggi le vite di
soldati italiani uccisi a Nassiriya;
anche oggi portiamo la nostra
umana solidarietà alle famiglie
di questi cittadini. L’una e l’altra
cosa ci fanno intendere il dolore
per ogni vittima della guerra e
del terro r i s m o ” .

E m e rgency: salvare il futuro
(dalla Newsletter di Emergency n.15/2006)

Il 25 aprile 1945 ha aperto un’età nuova nella nostra storia. Un orizzonte di mace-
rie è stato anche il terreno di costruzione di una libertà e di una dignità fino allora
misconosciute e negate. Il primo tratto di un nuovo cammino ha condotto a for-
me e regole condivise di convivenza: la Costituzione entrata in vigore il 1 gennaio
1948. La Costituzione è oggi gravemente insidiata.
Non è questa una valutazione dettata da pregiudizi ostili di parte. La cosiddetta
devolution minaccia di intro d u r re disuguaglianze nella fruizione di diritti fonda-
mentali (alla salute e all’istruzione, in particolare ) .
Per la storica, non superata diversità nelle risorse, diff e renze geografiche si tra-
sformano in discriminazioni economiche. La disuguaglianza da superare diventa
disuguaglianza stabilizzata. La modifica della forma di governo è la più inquie-
tante e la più grave sotto diversi aspetti. Il potere del “primo ministro” è ampliato
a dismisura, sottraendo pre rogative al Presidente della Repubblica da un lato,
d a l l ’ a l t ro al Parlamento. Questa concentrazione di poteri in una sola carica si tra-
sforma in concentrazione di poteri in una sola persona.
Una prospettiva resa più grave dal diffondersi di una “politica spettacolo” che fa-
vorisce la personalizzazione, la costruzione della figura del “capo”.
È ciò che, con preoccupazione quasi ossessiva, la Costituzione del 1948 ha volu-
to evitare, con esplicito riferimento e in esplicita opposizione alla tragica espe-
rienza del fascismo. Queste preoccupazioni e queste domande riguardano la li-
bertà, la dignità, i diritti, la giustizia; in definitiva la convivenza e la pace. Non ri-
g u a rdano contrapposizioni tra partiti e schieramenti. Coinvolgono significati es-
senziali e valori fondamentali. Celebrazioni e commemorazioni sono ad alto ri-
schio di vacuità, se parteciparvi non impegna a conferire loro un contenuto.
Non si piega la ricorrenza a un interesse e non si offende il ricordo, se il 25 aprile
2006 viene vissuto come preparazione al re f e rendum in difesa della Costituzione.
S a l v a re la Costituzione è salvare, insieme, il passato e il futuro .
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di Gianni Grassi

Le persone cieche
e la comunicazione

b ro in cui racconta quanto sia
bello innamorarsi e quanto sia
intenso il ricordo del cielo stella-
to e della vigna paterna. Un te-
sto complesso, che compre n d e
racconti, poesie e canti espre s s i
con diversi linguaggi. Non a ca-
so il Sindaco di Roma, pre s e n-
tandolo, ha aff e rmato che “per
s c r i v e re un libro così ci vogliono
talento, sensibilità, energia e
passione. Quattro cose che in
una persona sola sono diff i c i l i
da rintracciare”. A me ha intere s-
sato già il titolo stesso in cui si fa
riferimento allo s p e c c h i a r s i, ov-
v e ro a un’attività preclusa alle
persone che non vedono. Ov-
viamente so che in questo caso
“specchiarsi” significa riflettere
su se stessi e sul senso della
p ropria vita, ma mi ha colpito l’u-
so di questa metafora visiva per
c o m u n i c a re tale intenzione. 
Poco tempo fa sono stato più
che incuriosito e colpito da un’al-
tra casuale conoscenza, quella
dell’opera di una giovane donna

cieca dalla nascita, A n t o n e l l a
C a p p a b i a n c a, la quale, già avvo-
cato poliglotta e amazzone a li-
vello agonistico, dal 2005 si è
voluta cimentare addirittura con
la fotografia. “La mia voglia di fa-
re foto - ha scritto - non è un ca-
priccio o una sfida al mondo del-
le luci e dei colori. Voglio che gli
altri capiscano il mio linguaggio,
fatto di tatto e di rumori, ma non
voglio privarmi di conoscere il lo-
ro e, se possibile, di parlarlo.
Quando faccio una foto, io parlo
il linguaggio di chi vede ma dico
cose mie, perché fotografo solo
quello che mi garantisce un’emo-
zione e che mi piacerebbe dire o
far sentire agli altri”.
Su consiglio di mio figlio Lore n z o
mi sono recato nei prestigiosi e
privilegiati locali dell’Auditorium-
P a rco della Musica dove, patro c i-
nata dal Comune di Roma, dalla
P rovincia, dalla Regione Lazio e
dal segretariato sociale della Rai,
è stata allestita dal 10 al 13 mar-
zo 2006 la mostra delle sue foto-

Con questo articolo prosegue il dibat-
tito aperto da Alfonso Stefanelli con il
suo intervento “Le persone cieche e
la bellezza” (n.4/2003).

Da qualche tempo aumenta-
no le occasioni di intere s s e

e di studio intorno al pro b l e m a
della comunicazione: fenomeno
che, già tra le persone dotate di
tutti i sensi e le facoltà fisio-psi-
chiche, resta comunque un enig-
ma. Come il dolore. (P e r s o n a l -
mente mi sto occupando di quel -
la tra curanti e curati allo scopo
di fare, della mia disavventura
privata - un cancro in fase avan -
zata con metastasi ossee diffuse -
u n ’ o p p o rtunità di ricerca pubbli -
ca per migliorare la comunicazio -
ne tra medici e pazienti. Chi fosse
incuriosito dal tema potrà consul -
t a re il sito internet www. g i a n n i -
g r a s s i . i t). 
Da qualche tempo altresì si mol-
tiplicano gli sforzi delle persone
con handicap per utilizzare i nor-
mali canali comunicativi, com-
p resi gli strumenti di comunica-
zione di massa, i cosiddetti m e -
d i a, e dimostrare le proprie po-
tenzialità e capacità. Non inten-
do solo gli atleti delle gare riser-
vate alle persone disabili, che
p u re hanno ottenuto una vasta
attenzione sulle loro pre s t a z i o n i
s p o rtive e, forse, hanno pro v o-
cato anche qualche sorpresa in
molti spettatori che ignoravano
tali risorse. Mi riferisco a occasio-
ni meno vistose e collettive, ma
p u re assai significative. 
Per esempio, anche a me è ca-
pitato di incro c i a re casualmente
in vari programmi televisivi o in
Campidoglio a Roma il 21 mar-
zo, l’attuale presidente nazionale
dell’Unione Italiana Ciechi, pro f .
Tommaso Daniele (il quale pe-
r a l t ro è una vittima civile di guer-
ra dall’età di 9 anni), intento a
p ro m u o v e re il suo libro autobio-
grafico uscito da poco con il tito-
lo “ L’anima allo specchio”. Un li-

Uno degli scatti a cavallo della fotografa nonvedente Antonella Cappabianca.
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nocività degli ambienti di lavoro ,
di quelli abitativi, spesso di quelli
medico-ospedalieri. Mi è franca -
mente spiaciuto che il Pre s i d e n t e
Ciampi abbia preferito assegnare
la medaglia d’oro al valor civile a
un “mercenario” andato a guada -
g n a re in Iraq al servizio degli inte -
ressi privati “americani”, a costo
di perd e re la vita – sia pure in mo -
do dignitoso –, piuttosto che a
un “missionario” come mio padre
che ha dedicato l’intera sua vita in
modo disinteressato al serv i z i o
dello Stato e dei diritti delle perso -
ne più deboli e indifese. E ciò
nonostante la motivata e docu -
mentata proposta del Consiglio
nazionale AICG. Pro b a b i l m e n t e
c o n v e rgenti pressioni della buro -
crazia e della demagogia part i t i -
ca  hanno pesato più delle richie -
ste di un’Associazione pre s t i g i o -
sa come la nostra).
Le importanti osservazioni di To-
scani le ho trovate confermate in
un bell’articolo di Francesco Fer-
re t t i (su “il manifesto” del 17 feb-
braio 2006) intitolato “Tra vedere ,
t o c c a re e rappre s e n t a re”. L’ a u t o-
re parte dal quesito che fu posto
al grande filosofo John Locke e
che aprì una discussione sull’esi-
stenza o meno di un livello della
p e rcezione in cui la rappre s e n t a-
zione di una cosa percepita at-
traverso il tatto coincida  con
quella percepita attraverso la vi-
sione: “Un uomo nato cieco, riac-

quistata la vista, potrà mai rico-
n o s c e re, semplicemente guar-
dandoli, oggetti di cui in passato
ha fatto esperienza soltanto at-
traverso il tatto?”.
Risposta: se l’apparato concet-
tuale di cui disponiamo dipende
dalle specifiche modalità perc e t-
tive (vista o tatto), allora la rap-
p resentazione sarà diversa tra
persone vedenti e non; ma se il
n o s t ro apparato dipende da con-
dizioni più astratte (il linguaggio,
la ragione) allora la rappre s e n t a-
zione sarà più omogenea.
A questo problema è stato de-
dicato un seminario di studi a
M i l a n o nell’ambito del pro g e t t o
“Cinema senza barr i e re” ( p r i m o
esperimento in Italia di film fru i-
bili da persone non vedenti at-
traverso la tecnologia Dts). In
sostanza si tratta del rapport o
tra arti visive, come la fotogra-
fia, e cecità: a questo pro p o s i t o
la fondatrice di B l i n d A rt, S h e r i
K h a y a m i, ha criticato il pre g i u-
dizio secondo cui senza l’espe-
rienza sensibile della visione
non sarebbe possibile una rap-
p resentazione pittorica della
realtà. Altri ancora, come F a b i o
L e v i ( c u r a t o re di saggi sugli
s t rumenti di comunicazione
delle persone cieche) e A l d o
G r a s s i n i ( i d e a t o re del museo
tattile O m e ro di Ancona) hanno
p recisato che in ogni immagine
si distinguono due componen-
ti: quella sensoriale e quella in-
tellettiva. Se si dà priorità alla
prima, allora le immagini tattili
e visive sono  diverse; se si dà
priorità alla seconda, le due im-
magini possono essere con-
v e rgenti, “sino a dar corpo a
un’esperienza estetica comu-
ne”. Uno psicologo canadese,
J. Kennedy, noto per i suoi stu-
di sui disegni delle persone cie-
che, ha ribadito che non è ne-
cessario aver fatto esperienze
visive per pro d u rre rappre s e n-
tazioni pittoriche della re a l t à
e s t e rna e ha presentato i qua-
dri del pittore turco non veden-
te E s ref Arm a g a n, il quale usa
la prospettiva e dipinge le om-
b re con i colori.
Dunque, è legittimo ipotizzare
“una forte convergenza tra il toc-
c a re gli oggetti e il guardarli”, il
che non significa coincidenza di
r a p p resentazioni ma richiama
un grande principio della comu-
nicazione: gli scambi comunica-

grafie. Era intitolata “ F o t o s e n s i b i-
l i ”, come fotosensibile è la pelli-
cola su cui si imprime l’immagi-
ne, ma anche come composizio-
ne di due termini: foto e sensibili,
cioè immagini fermate in uno
scatto ma trasformate in una se-
rie di atti, tali da rivelare il senso
che l’autrice è riuscita a dare alla
sua vita e alla sua menomazione.
A l t ro che piccola operazione
c o m m e rciale, come qualcuno
a v rebbe potuto paventare: si è
trattato proprio di una grande le-
zione comunicativa, nata dallo
spirito di iniziativa della animatri-
ce de “l’Auriga”, associazione ro-
mana impegnata dal 1993 per
l’integrazione delle persone
svantaggiate (w w w. l a u r i g a . i t) e
dalla collaborazione con la dele-
gata all’handicap del Comune di
Roma e la cooperativa sociale
“el Nath”.
L’idea di una mostra così ano-
mala ha incuriosito anche il
grande fotografo e comunicato-
re O l i v i e ro To s c a n i: un appunta-
mento davanti alla Rai e poi un
c o n f ronto su come sia possibile
raccontarsi per immagini anche
quando le immagini non si ve-
dono. Rivolgersi verso un ogget-
to o un soggetto, cogliendone i
rumori e gli odori, aiuta a perc e-
p i rne la distanza e quindi a
c re a rne un’idea interiore, cui cor-
rispondono foto più o meno az-
zeccate che Toscani definisce
“ a l t ruiste”, cioè fatte per comuni-
c a re con gli altri. “L’immagine -
secondo lui - non è solo visione,
l’immagine mentale passa attra-
verso altri sensi. Per chi vede in-
vece l’immagine è solo la vista,
sparisce quando chiudiamo gli
occhi”. 
(Di più, aggiungerei io. La nostra
vita, la nostra comunicazione,
stanno diventando talmente visi -
ve  che l’idea stessa di perd e re la
vista viene identificata con la per -
dita della vita. Il che non è vero. A
me l’ha insegnato la convivenza,
p u rt roppo breve, con mio padre
grande invalido e cieco di guerr a .
A l t ro che “anima morta”, era una
persona piena di vitalità e di ener -
gie che ha generosamente mes -
so a disposizione non solo della
sua famiglia ma anche della
grande famiglia delle persone cie -
che per cause di guerra o per
cause civili: ovvero delle vittime,
sia delle operazioni belliche sia
delle condizioni di povertà o di

Antonella Cappabianca con Toscani.
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tivi interpersonali tra le persone
(vedenti e non) richiedono “uno
sfondo comune di credenze sul
mondo”, cioè di conoscere se
stessi riconoscendosi negli altri,
valorizzando ciò che ci accomu-
na rispetto a ciò che ci fa diver-
si e, all'apparenza, disabili o “di-
versamente abili”.
Queste idee mi tornavano in
mente leggendo il commovente
resoconto di Giovanna Carbone
sulla visita collettiva alle G ro t t e
di Castellana e ffettuata nel
1953, in occasione di un conve-
gno di tiflologia organizzato da
don Giovanni Silvestri, fondato-
re dell’UIC locale. Lo ha pubbli-
cato sul n.10/2005, con il titolo
“Come i fanciulli di Hamelin die-
t ro il pifferaio magico”, la re d a-
zione di “ G rotte e dintorn i ” (c h e
ringrazio per averci autorizzato
a riprodurne brani e foto). Si trat-
ta di uno scritto passionale e
p rofondo, vivacissimo, a tinte
forti, in cui la Carbone confronta
l’idea che si era fatta delle grotte
(“un concetto irreale: quasi una
visione magica di qualche cosa
di soprannaturale, solenne e un
po’ paurosa”) con la “magia” del-
l’ambiente che percepisce inol-
trandosi nel sottosuolo: “Un’at-
mosfera fredda ma non gelida.
L’aria è pura e fresca, nessuno
senso d’oppressione. A un trat-
to... è un paesaggio dantesco!
Dapprima mi sento in uno spa-

zio immenso e pur raccolto, co-
me sotto la cupola di San Pietro
in Roma... Scendo ancora, le
mie mani sfiorano gruppi mar-
morei che par raffigurino mostri
favolosi... Siamo entrati nel re-
gno del meraviglioso: l’aria si fa
tiepida e ovattata. Par di andare
per sale e gallerie tappezzate da
c o rtine di velluto: tocco e vera-
mente sento sotto le mie dita i
delicati drappeggi di immensi
c o rtinaggi, decorati da trine e
merletti finissimi... Sento i som-
messi sussurri dei miei compa-
gni, ma non comprendo, assor-
ta come sono a leggere il ma-
gnifico libro che la natura dis-
piega sotto le mie dita, con le
quali prendo e faccio miei i te-
sori di arte e bellezza che trovo
p rofusi intorno a me: fiori ma-
gnifici di cristallo, coppe, arabe-
schi... e soprattutto una dolcez-
za infinita e raccolta...
I tesori che le mie dita vedono
me ne fanno antivedere altri... ri-
c o rdo i drappeggi marm o rei del-
le tombe di Santa Croce in Fire n-
ze, i meravigliosi cristalli di Mu-
rano, ma tutte quelle magnifiche
e s p ressioni dell’arte umana mi
appaiono meschine di fronte a
queste meravigliose opere della
natura... La visione diventa sem-
p re più integrale e ad essa par-
tecipano ormai tutti i miei sensi,
anche la vista che non ho... e io
ora vedo e riesco a impadro n i r-

mi del mondo che mi circ o n d a ,
che è luce, musica, pro f u m o ,
dolcezza, delicatezza di velluto
e di carne, ma soprattutto qual-
cosa di animato che aleggia in-
t o rno a me e in ogni cosa che
vedo e tocco e sento, e mi pe-
netra e mi pervade tutta... una
magnifica sinfonia che canta in-
t o rno a me e dentro di me...”. 
(Di mio posso aggiungere solo
che questa vivida descrizione,
queste sensazioni sono le stesse
che ho provato inoltrandomi an -
ni fa, con la guida di Lore n z o ,
nella Grotta Grande dei Cervi di
Pietrasecca, alla luce di una fiam -
mella all’acetilene su lampada
f rontale, perdendo quasi comple -
tamente la nozione dello scorre re
del tempo).
Molto opportunamente si molti-
plicano le iniziative per favorire
la visita a musei, mostre e altri
eventi, delle persone cieche. La
più recente che io conosca è
quella del B i o p a rco di Roma,
sostenuta da Enel Cuore onlus:
è un percorso sensoriale sotto
forma di sentiero circolare dota-
to di mattonelle tattili, corrimano
in legno, pannelli braille e stru t-
ture sonore (per ascoltare il can-
to degli uccelli) percorribile in to-
tale autonomia.
Ma vorrei chiudere queste note
citando uno degli aspetti per
me più affascinanti della comu-
nicazione, quello con e tra le

Ciechi in visita collettiva alle Grotte di Castellana nel novembre del 1953. (Gentile concessione della redazione di “Grotte e dintorni”)
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di Bernadette Chovelon

Quando i ciechi
“vedono” la Gioconda

Da  “Le Louis Braille” di  aprile 2006
proponiamo questo interessante arti-
colo, nella eccellente traduzione cura-
ta da Antonio Poeta.

Si, avete letto bene. È ora pos-
sibile per i ciechi  vedere la

Gioconda.  Perché non potre b-
b e ro avere la stessa nostra gioia
di fronte a un quadro dal passato
così prestigioso che ha fatto so-
g n a re tanti ammiratori?  Ascolta-
te piuttosto.
Nel suo ultimo messaggio Jac-
ques Putinier, non vedente, vi-
c e p residente dell’Associazione
Valentin Haüy (l’associazione
dei ciechi francesi) per tanti anni
e che ci ha lasciato nel 2005,
aveva espresso l’auspicio che i
ciechi potessero aprirsi mag-
g i o rmente a diff e renti aspetti
della vita culturale, anche alla
pittura per quanto audace po-
tesse sembrare.
Nello stesso tempo, musei, mo-
numenti e certi siti hanno esa-
minato diverse soluzioni basate
sulla stessa apertura: annose ri-
c e rche sono state condotte con
p rofitto in questo senso. Ricor-
do per esempio il plastico del
Palazzo di Cluny e il leggìo tatti-
le per la Dame à la Licorn e re a-
lizzati dal Museo nazionale del
Medio Evo. Era già una bella
idea. E poi i plastici più elabora-
ti delle vetrate colorate della
Santa Cappella.
Ed ecco ora che Monna Lisa è
alla portata dei non vedenti. Ho
assistito a questa prima visita
come accompagnatrice sotto la
guida di Martine Scalabre, re-
sponsabile delle visite culturali
per la Associazione Va l e n t i n
H a ü y. Confesso di esserne usci-
ta meravigliata, più convinta che
mai della ricchezza e dell’utilità
di questa impresa che si può
c o n s i d e r a re tuttavia come una
vera scommessa.
Siamo andati dunque al Louvre
di martedì, giorno riservato alle

persone disabili. I grandi corr i-
doi deserti hanno facilitato gli
spostamenti, talvolta complicati
dalla presenza di diversi cani
guida. Non sono certo molti i ca-
ni che hanno l’onore di calcare i
m a rmi del pavimento del Mu-
seo nazionale!
C a l o rosamente accolti da un
m e m b ro dell’équipe del Lou-
v re, specializzato nelle visite
per le persone disabili, siamo
condotti di fronte alla Giocon-
da, dove ci off rono delle sedie.
A ciascun non vedente è con-
segnato un modellino in rilievo
di Monna Lisa.
La visita si effettua in due tempi:
in un primo momento la confe-
renziera specializzata Brigitte
K o ro l e ff presenta la storia della
Gioconda, le circostanze in cui è
stata dipinta, la sua import a n z a
nella vita di Leonardo da Vinci, il
p e rché della sua presenza in
Francia, le sue disavventure dal-
la partenza di Clos Lucé, i miste-
ri che porterà eternamente con
lei. Il secondo momento è con-
sacrato al contatto diretto con
l’opera, con l’utilizzazione del
materiale tattile previsto a que-
sto scopo. Ogni non vedente ha
la sua accompagnatrice veden-
te che guida la mano sui rilievi
del modellino. 
Dapprima lo studio del fondo:
rocce, alberi, il fiume, il ponticel-
lo, la strada sinuosa dai contor-
ni un po’ imprecisi, ha perm e s-
so l’apprezzamento degli “sfu-
mati” cari a Leonardo, perf e t t a-
mente spiegati dalla confere n-
ziera, che ha aff rontato poi il ri-
tratto di Monna Lisa nell’aspetto
generale e nei particolari: la po-
sizione della testa, del busto,
dei capelli e soprattutto delle
mani, la finezza delle dita (es-
sendo quelle posizioni agevoli
da individuare sul materiale tat-
tile). Poi il famoso sorriso con
tutto il suo mistero è stato og-
getto di una dettagliata spiega-

persone che non vedono e non
sentono. A prima vista a una
persona normale sembra im-
possibile che ciò possa avveni-
re, dalla vista e dall’udito arr i v a-
no il 95 per cento degli stimoli,
e p p u re la Lega del filo d'oro
ideata a suo tempo dalla gran-
de Sabina Santilli, la Helen Kel-
ler italiana, sta a ricord a rc e l o :
“Qui i profumi servono a perc e-
p i re il mondo e le mani sostitui-
scono suoni e parole”, si legge
in un articolo di Ambra Radaelli
a essa dedicato su “Donna di
Repubblica” dell’11 marz o
2006. Non solo, c’è anche il
contatto con cani e gatti adde-
strati, che “hanno il vantaggio di
r i s p o n d e re emotivamente con
un linguaggio semplice”. Ma è
l ’alfabeto Malossi, grazie a cui si
comunica toccando o pizzican-
do re c i p rocamente le mani
poggiate una sull’altra, la vera
t rovata geniale. 
Peccato che le nostre città non
siano attrezzate per favorire l’au-
tonomia e la comunicazione tra
le persone, tanto meno tra quel-
le con deficit sensoriali e/o mo-
tori. Motorini insolenti, macchi-
noni sempre più invadenti (“ma -
c rocofano, microcefalo” mi sfo -
go io), cacche di cani di padroni
indecenti, impediscono la libera
f ruizione dei marciapiedi. Ru-
mori molesti e crescenti, da mo-
tori, tv, sirene di allarme per i
“coatti” della proprietà ecc, im-
pediscono l’ascolto e lo scam-
bio re c i p roco. L’ i m p o rtante è
non arrendersi, mantenere il
p i a c e re di meravigliarsi e il lus-
so di indignarsi.
(Come succede ancora a me nei
miei percorsi ospedalieri, nei diff i -
cili rapporti con i dottori. Infatti,
p e rfino dalle sparse osserv a z i o n i
raccolte in questo articolo mi
sembra emerg e re che, se si può
c o m u n i c a re bene tra persone ve -
denti e non, tra chi usa il tatto e
chi usa la vista, purché si valo -
rizzino principi, risorse e valori
comuni,  allora si può sperare di
c o m u n i c a re bene tra curanti e cu -
rati: purché i primi si ricordino di
e s s e re potenzialmente malati,
comunque morituri, e i secondi
si sforzino di conoscere, pre s e r -
v a re e valorizzare al meglio le
p roprie risorse interne. Contri -
buendo così entrambi a re n d e re
più umana e insieme più scienti -
fica la medicina) .
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zione, allo stesso tempo de-
scrittiva e storica. Si è passati
quindi al vestito, con le pieghe
della sciarpa gettata sulla spal-
la, al décolleté, alla pettinatura,
al velo sulla testa (essendo tutto
questo riprodotto sul modellino
tattile, è stato agevole situare
questi particolari). Resta il pro-
blema del colore, un pro b l e m a
che non sarà mai risolto per i
ciechi dalla nascita. In compen-
so, i più che hanno visto i colori
nella loro infanzia non hanno
difficoltà a comprendere le spie-
gazioni sulle diverse sfumature
del bruno, dell’ocra, del chiaro-
s c u ro, né a localizzare le varie
posizioni della luce sul viso, sul
petto, sulle mani.
Le numerose domande poste
dai non vedenti testimoniano del
l o ro interesse per l’insieme di
questa opera che sembrava per
l o ro inaccessibile. Mi sembra di
poter dire che, sui milioni di visi-
tatori che si affollano ogni anno
davanti Monna Lisa, non ce n’è

Assolutamente da non perd e re è l’esperienza “Dialogo nel buio/non occor-
re guard a re per vedere lontano”. Si entra a gruppetti di 8 in una serie di
ambienti che riproducono ora una casa, ora un ambiente naturale o una
strada cittadina, nel buio totale, guidati da un esperto dell’oscurità, un non
vedente. Qui i ruoli si invertono e subito il corpo, dopo qualche attimo di
disorientamento, si attiva in modo nuovo: toccando, sfiorando, ascoltando
la voce della guida. Lo scambio è intenso, emozionante: quante volte ab-
biamo fantasticato come si possa vivere senza vedere . . .
Ecco, qui lo si sperimenta davvero, un po’ sulla scia di “se faccio, capisco”:
vivendo in poco più di un’ora questa visita speciale, si percepisce in modo
più autentico il problema della diversità e del disagio che altri possono pro-
v a re. Il progetto (creato dal tedesco Andreas Heineche) è stato re a l i z z a t o
p resso l’Istituto dei ciechi di via Vivaio a Milano. Occorre prenotarsi allo
02/76304478, si può andare anche con bambini, durerà fino a giugno, il sito
i n t e rnet è w w w. d i a l o g o n e l b u i o . o r g.

(da Il quaderno Montessori n.89/2006)

Dialogo nel buio
(se faccio, capisco)

Il quadro della Gioconda e una sua versione tattile italiana. (Scheda su www.cavazza.it/arte/edmnv/gioconda/giocondaalto.htm)

la metà che abbia visto tanti det-
tagli e registrato tante conoscen-
ze su questo quadro. Un  dubbio
sussiste nella mente degli org a-
nizzatori: durante la visita l’emo-
zione estetica è stata sentita o

solo trasmessa? La risposta re-
sta evidentemente in fondo al
c u o re di ciascuno ma, stando al
silenzio grave che ha seguito l’in-
c o n t ro, possiamo immaginare
che non sia stata assente.
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di Claudio Conti

In memoria
di Giovanni Regosini

Sono passati sei mesi dalla
scomparsa di Giovanni Re-

gosini. Nel prato erboso del pic-
colo cimitero, su una collina di
P i a n o ro, eravamo in tanti a tribu-
t a rgli l’ultimo commosso saluto:
n u m e rosi soci e dirigenti del-
l’AICG, con il Presidente naziona-
le Frioni in prima fila.
Una miriade di pensieri si sono
a ffollati nella mia mente (ricor-
di, episodi vissuti, voci e im-
magini). Sono la memoria di
una frequentazione e di un’ami-
cizia che risalgono alla fine de-
gli anni ‘40. Ho conosciuto
Gianni nel 1948, da studente
all’Istituto Cavazza di Bologna,
dove anche lui - già ventenne -
a rrivò per iniziare gli studi, co-
minciando tutto da capo, cioè
d a l l ’ a p p re n d e re la scrittura e la
lettura Braille.
Aveva qualche anno più di me:
dal 22 dicembre del 45 (giorn o
del suo infortunio avvenuto nei
d i n t o rni di San Remo, zona di
aspri combattimenti) aveva ini-
ziato la battaglia per aff ro n t a re e
s u p e r a re le difficoltà della nuova
condizione. La viveva con sere-
nità e determinazione, equilibra-
to e volitivo, aperto e leale, sorr i-
dente e disponibile, come sa-
rebbe stato per il resto della sua
vita. Nel giro di pochi anni acqui-
sì il diploma magistrale e la ma-
turità del Liceo classico, in un
p e rcorso di intenso impegno
che lo aveva portato alla scelta -
allora non certo facile - dell’inte-
grazione nella comunità, al di
fuori delle mura pur sempre
e m a rginanti dell’Istituto.    
L’iscrizione all’Università, sia
p u re in Facoltà diverse, ricon-
giunse le nostre strade di matri-
cole speranzose. Le aule dove
si tenevano le lezioni di Giuri-
s p rudenza e di Lettere erano at-
tigue; per stare in compagnia di
Gianni talora ascoltavo anch’io i
docenti di diritto o  di economia
politica: oltre che per il perso-

Giovanni con l’amata nipotina Sonia.

nale interesse, scelsi di soste-
n e re l’esame in questa materia
nella medesima sessione per il
p i a c e re di studiare insieme. Ed
eccoci così seduti intorno al ta-
volo a studiare …
L’amico Gianni aveva nel frat-
tempo fissato definitivamente la
sua residenza a Bologna, andan-
do ad abitare nei pressi dei Giar-
dini Margherita. Risale ai primi
del 1959 il matrimonio con la ca-
ra Anna; in agosto, il soggiorno a
Lido di Camaiore, scelto di co-
mune intesa da entrambi quasi
per caso, fu per me l’occasione
p redestinata di conoscere colei
che doveva divenire mia moglie:
un legame forte in più tra le no-
s t re due famiglie!
S e g u i rono la laurea, quindi l’inse-

gnamento in provincia e poi all’I-
stituto Pierc rescenzi. Ma la sua
p reparazione lo indusse anche a
cimentarsi con successo nella li-
bera  professione, con l’apert u r a
di uno studio legale. Tuttavia l’e-
vento più importante per lui fu
senza meno l’arrivo di Silvia, la fi-
glia amata con tanta tenere z z a ,
c resciuta con una sollecitudine
vigile e  pre m u rosa, con un amo-
re ricambiato sino alla fine con
a l t rettanto trasport o .
E veniamo agli anni ‘80, gli anni
della costituzione e diff u s i o n e
della AICG. All’Associazione ab-
biamo aderito con convinzione.
Ne condividevamo totalmente i
motivi ispiratori e il pro g e t t o ,
volto a riunire sotto la bandiera
unificante “per causa di eventi
bellici” sia gli ex militari sia le
vittime civili di guerra. Nel de-
n u n c i a re decennali negligenze
e ingiustificabili livellamenti in
materia pensionistica, era fort e
l’appello agli aderenti a mobili-
tarsi per fare riconoscere e re-
c e p i re nei nuovi pro v v e d i m e n t i
un criterio di equità - non arit-
metica -  così riassumibile: a
m a g g i o re danno deve corr i p o n -
d e re un migliore e pro p o rz i o n a -
to trattamento risarc i t o r i o. Un
principio morale, prima ancora
che giuridico, fondato non su
a rroganza e presunzione, che il
gen. Ammannato sosteneva
unitamente ad altri valorosi pio-
nieri che questa associazione
f o rtissimamente vollero .
Delle enunciazioni dell’amico
Aramis, altresì, persuadeva e
piaceva ad entrambi, Gianni e
me, l’invito a mantenere un no-
s t ro stile, un profilo qualifican-
te, quello di “ciechi signori”: una
definizione da tradurre corre t t a-
mente nella vita di relazione co-
me comportamento impro n t a t o
s e m p re a misura e genero s i t à ,
lontano tanto da sguaiate de-
clamazioni quanto da vittimismi
p i a g n o n i .
Si moltiplicarono quindi le cir-
costanze per incontrarci e con-
f ro n t a rci: con scadenza trienna-
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le, nel corso delle Assemblee
nazionali, pronti ad accalorarc i
al tavolo di discussione della
Commissione per le modifiche
allo statuto, concordi nel voler-
lo democratico, aperto, unitario
e, al tempo stesso, garante del-
l'autonomia degli organismi pe-
riferici. In altre occasioni, nelle
a n t i c a m e re di Montecitorio e
Palazzo Madama, presenti e co-
involti nel rivendicare le buone
ragioni delle proposte legislati-
ve propugnate dalla base e dal-
la dirigenza AICG.
Negli ultimi tempi il luogo di riferi-
mento dei nostri incontri sono
state le cosiddette “settimane
bianche” che colleghi dinamici
continuano a org a n i z z a re, apert e
a gruppi familiari e conoscenti,
come momento di svago e di so-
cializzazione. Più volte a Vi l l a-
bassa, poi ad Andalo... in com-
pagnia di tanti comuni amici. Il
p e n s i e ro va a una gita in auto a
Misurina, alla passeggiata lungo
la sponda del lago gelato, noi a
c a m m i n a re divertendoci a senti-
re lo scricchiolio della neve sotto
i piedi: era il febbraio del 2003 e
sembra ieri!
Nelle serate ci attraeva irre s i s t i-
bilmente il tavolo, intorno al qua-
le sedere in quattro per la part i t a
a scopone scientifico (avevamo
imparato a giocarlo già negli an-
ni del Cavazza, spesso in cop-
pia, spesso avversari, a dispu-
t a rci la p r i m i e r a e il sette bello) .
Banalità, episodi insignificanti -
penseranno alcuni - ma se alla
base dell’amicizia, vissuta e pro-
lungata, vi sono sentimenti e
idee condivise, a dare sapore
sono probabilmente proprio le
piccole cose.
C o n s e rvo una fotografia, di
p roposito scelta e consegnata
da Silvia Regosini: riprende il
p a d re in un tenero abbraccio
con la piccola Sonia, la nipoti-
na, il dono che ha riempito di
nuova gioia l’esistenza di Gian-
ni. Me ne parlava ogni volta al
telefono, rammentando le pri-
me paroline pronunciate, poi le
e s p ressioni e frasi birichine ri-
mastegli scolpite nel cuore .
Ora, alle domande della picco-
la Sonia (“dov’è il nonno?”) vie-
ne risposto che è partito per un
lungo viaggio.
È vero, cara, è part i t o .
Ma lo incontre remo ancora.

Enzo Vialardi
deceduto il 15-11-2005

È venuto improvvisamente a
m a n c a re,  all’età di 92 anni, al-
l ’ a ffetto dei suoi cari. Divenuto
cieco per malattia contratta
durante la guerra d’Africa, non
si è perso d’animo dopo il tra-
gico evento. Ha avuto una vi-
ta intensa, interessandosi a
varie discipline scientifiche e
psicologiche, dedicandosi tra
l ’ a l t ro gratuitamente al loro in-
s e g n a m e n t o .

Bruno Guidi
         Vicepresidente Consiglio
     interregionale Lazio-Umbria

Antonio Malduca
deceduto l’11-4-2006 

P a re non voglia fermarsi  la
scomparsa di soci della Sar-
degna! Lo scorso anno ben
q u a t t ro ci hanno lasciato; ora
è passato a miglior vita il com-
pagno e amico Tonino all’età
di 76 anni. Era iscritto alla no-
stra Associazione fin dagli al-
bori della sua costituzione.
L’avevamo scoperto in un pic-
colo paese di montagna, Pat-
tada, in provincia di Sassari, e
da allora è sempre rimasto
con noi. La sua presenza è
stata costante sia in occasio-
ne delle assemblee Regionali
sia di quelle nazionali. Il suo
buon umore e la sua allegria
c reavano sempre un ambien-
te gioioso per tutti.
Ai  numerosi incontri sociali in
varie parti della Sardegna non
mancava mai di port a re dal suo
piccolo centro agro-pastorale i
buoni prodotti della terra e del-
l’allevamento. Meno di due anni
fa aveva perso la moglie; ma i
suoi tre figli, tutti sposati, non
mancavano di essergli molto vi-
cini. Ai funerali era presente la
P residenza regionale con il laba-
ro dell’Associazione portato dai
volontari. Abbiamo espresso a
Dino, Gianni e Marco le più sen-
tite condoglianze. L’abbiamo fat-
to anche sulla stampa locale
con un necrologio e con omag-
gi flore a l i .

Salvatore Podda
P residente Cons. Sard e g n a

Guerrino Baccelli
deceduto il 8-2-2006

Nato a Lucca il 1 settembre 1917,
durante la Seconda guerra mon-
diale combattè sul fronte jugosla-
vo e, dopo l’armistizio, fu condot-
to in Germania. A Norimberga,
nel 1944, durante un bombard a-
mento aereo, fu ferito al capo e
perse la vista, prima da un occhio
e poi totalmente. Nonostante le
c u re, sia in Germania che in Italia,
dove fece ritorno nel 1945, non ri-
acquistò più la vista. Si sposò nel
1951, con colei che aveva cono-
sciuto a Ve rona, dove aveva svol-
to il servizio militare. Ha sempre
vissuto nella sua città natale, do-
ve si è spento dopo un breve ri-
c o v e ro ospedaliero. Socio del Co-
mitato toscano fin dalla fondazio-
ne, amico corretto e schietto, ha
sostenuto con convinzione
l’AICG. Lascia un vuoto nel gru p-
po dei ciechi di guerra toscani.

Matteo Bonetti
P residente Cons. To s c a n a

Altri amici 
che ci lasciano

Dato il tempo trascorso dall’ultimo
numero della rivista, sono purtrop-
po molti i decessi di soci di cui
dobbiamo dare notizia. A tutte le
famiglie superstiti vada il più senti-
to cordoglio dell’Associazione, in
particolare alla famiglia del socio
Piccioni della cui scomparsa nel
numero precedente è mancato
l’annuncio per un disguido. Di al-
cuni soci pubblichiamo un breve
ricordo a opera dei dirigenti locali.

Consiglio Lazio-Umbria

• Mauro Piccioni
deceduto il 18/4/2005
• Mario Leone
deceduto il 10/2/2006
• Pietro Va ro n e
deceduto il 25/2/2006

Consiglio Sicilia

• Maria Galati  
(vedova Cannella Salvatore )
deceduta il 22/12/2005
• Benedetta Serio
(vedova Romeo Salvatore )
deceduta il 21/2/2006
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Le settimane bianche
di Moena e Vi l l a b a s s a

Il presidente con uno dei validi istruttori e la nipotina Sofia, vincitrice della sua gara.

Moena

di Bruno Guidi

Anche quest’anno la Sede cen-
trale ha organizzato la settima-

na bianca  alla quale hanno part e-
cipato parenti, amici  e soci AICG e
UIC  provenienti da varie re g i o n i ,
p revalentemente dal Lazio. Il pe-
riodo del soggiorno è stato sposta-
to per avere gli istruttori liberi dagli
impegni delle Olimpiadi invern a l i .
La settimana è cominciata il 4 mar-
zo 2006, quando la primavera ini-
zia a dare i primi segni pre m o n i t o-
ri: lunghe giornate di sole ci hanno
p e rmesso di fare belle passeggia-
te nei dintorni di Moena, conosciu-
ta  come la “fata delle Dolomiti”. Gli
appassionati dello sci si sono ci-
mentati lungo le piste che abbon-
davano di neve fresca, avvalendo-
si dei poliziotti della Scuola Alpina
di Moena e dei finanzieri della
Scuola istruttori di sci della Guard i a
di Finanza di Predazzo.  
Per chi sale dal fondo valle, Moe-
na si trova dopo Predazzo ultimo
paese della Val di Fiemme e all’i-
nizio della Val di Fassa, tra alte ci-
me e alla confluenza del fiume
San Pellegrino con l’Avisio, emis-
sario del lago Fedaia, formato dal
ghiacciaio della Marmolada. Nel-
le ore di relax, il gruppo ha  org a-
nizzato varie attività: le carte, le
c h i a c c h i e re, la sauna, i bagni di
fieno, il bagno turco, ma soprat-
tutto la piscina. L’ a l b e rgo è stato
abbastanza confortevole e il ri-
storante ha  presentato un ricco e
vario menu. Non è mancata
un’abbondante cena in una baita,
raggiungibile con la slitta.
Al termine del soggiorno, tutti
hanno già cominciato a pensare
alla futura settimana bianca, con-
siderando anche l’eventualità di
a l t re località, per fare la cono-
scenza di nuovi paesi, soddisfa-
re la nostra curiosità e ampliare la
cultura turistica.

Villabassa

di Marisa Broggio

L’amicizia è lo spirito che da
s e m p re accompagna il sog-

g i o rno invernale all’Hotel Bach-
mann a Villabassa org a n i z z a t o
con dedizione da Antonio Ram-
pazzo Presidente AICG Nord Ita-
lia. Tanta neve, ma pochi sciatori.
Serate musicali con Giuseppe Pa-
vlin alla fisarmonica e Fabrizio Vi-
sentin al pianoforte. Chiacchiere ,
spumante, dolci, Carnevale e San
Valentino con un nutrito gruppo di
m a s c h e re che ha rallegrato la se-
rata. Ma non solo divert i m e n t o :
anche solidarietà con la lotteria a
f a v o re dell’Istituto per ciechi K e -

keli Neva (La luce venga) di To-
goville. I numerosi e bellissimi
p remi portati dai soci, soprattutto
da Pasquale, hanno permesso la
vendita di tutti i biglietti.
Il torneo di scopone scientifico
fra le coppie Te resa/Angelo, Ma-
risa/Pasquale, Flavio/Fabrizio,
Luciana/Iole, Grazia/Domenico e
Anna/Antonio, ha visto pre m i a t i
tutti i partecipanti dal Sindaco di
Villabassa,  presente alla chiusu-
ra del soggiorno. Coppe off e rt e
dalle autorità locali e speck ac-
quistato con i soldi raccolti dai
p a rtecipanti sono andati ai vinci-
tori Pasquale Mischiati e Marisa,
al 2° posto Domenico Sassoli e
Grazia Ceccarelli, al 3°  Iole Neri
e Luciana Sassoli. Bravi a tutti e
un augurio di rivederci  nel 2007.
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I n a b i l i t à
a proficuo lavoro

di Franco Valerio

Il 10 dicembre 2005, sem-
p re presso l’Hotel “La

Campagnola” di Cassino, si
era tenuto un intere s s a n t e
convegno indetto dal-
l’ANVCG di Frosinone, e
dall’AICG Lazio-Umbria. Il
tema dell’incontro,  poco af-
frontato in campo associati-
vo, ha suscitato grande in-
t e resse, probabilmente per
il fatto che aumenta la ne-
cessità di occuparci di per-
sone non più giovani e dal-
le accresciute necessità.
Alla presenza di Autorità po-
litiche, del Sindaco di Cassi-
no e di funzionari pro v i n c i a l i ,
ha tenuto la relazione intro-
duttiva il presidente del-
l’ANVCG cav. Giovanni Vi z-
z a c c a ro, il quale ha messo
in rilievo come non si possa
t r a t t a re la pensionistica di
g u e rra guardando alle re g o-
le dell’Inps o simili, pro p r i o
p e rché il trattamento pensio-
nistico di guerra è un risarc i-
mento del danno.
O l t re il magnifico e puntuale
i n t e rvento dell’avvocato Giu-
seppe Caporosso, significa-
tivi gli interventi di molti soci
p resenti: infatti il tutto si è
svolto con un dibattito molto
o rdinato, vivace e pro d u t t i-
vo. Il quale si è chiuso con il
p roposito di port a re il pro-
blema dell’inabilità a pro f i-
cuo lavoro all’attenzione dei
politici della prossima legis-
latura parlamentare .

A s s i s t e n z a
s a n i t a r i a

di Pietro Pontone

Nella sala dell’Hotel “La
Campagnola“ di Cassino,

stracolma di pubblico, sabato
18 marzo 2006 si è tenuto un
convegno sull’assistenza sa-
nitaria. Autorità politiche, e
soprattutto funzionari addetti
ai lavori, hanno seguito con
i n t e resse le relazioni del cav.
Giovanni Vi z z a c c a ro, pre s i-
dente provinciale dell’ANVCG
e del prof. Franco Valerio, co-
o rd i n a t o re interpro v i n c i a l e
dell’AICG, i quali hanno trac-
ciato la storia dei pro v v e d i-
menti per gli invalidi di guerr a ,
fissati nelle circolari dell’ONIG,
r i p rese dalla legge 833/78  e,
successivamente, dalla Leg-
ge regionale n.18/99.
I relatori hanno ampiamente
illustrato le ragioni e le finalità
dei provvedimenti, dimo-
strandone il carattere pre v e n-
tivo e lamentando come, a 60
anni dalla fine della guerra, ci
siano giovani funzionari delle
ASL che non solo non hanno
conoscenza della legislazio-
ne, ma, quando ne hanno,
p referiscono adottare atteg-
giamenti restrittivi ledendo
spesso gli aventi diritto.
I politici hanno recepito le os-
s e rvazioni e si sono detti pie-
namente disponibili per raff o r-
z a re i diritti acquisiti. Il suc-
cesso del dibattito, vivace e
ricco di spunti costruttivi, è
stato avvalorato proprio dalla
serietà con cui si sono dichia-
rati i funzionari e i politici per
o p e r a re in favore degli invali-
di di guerr a .

Due convegni
tenuti a Cassino

Il sito intern e t
Vi ricordiamo che sul sito intern e t
dell’AICG (w w w. a i c i e c h i g u e r r a . i t)
è disponibile l’archivio in formato
Pdf di tutti i numeri passati della
rivista a partire dal 2003.
Sullo stesso sito si possono con-
s u l t a re inoltre i riferimenti e gli or-
ganigrammi associativi aggiorn a-
ti sia a livello centrale che per
quanto riguarda tutti i Consigli re-
gionali e interre g i o n a l i .
È possibile, infine, scrivere dire t-
tamente via mail alla segre t e r i a ,
alla presidenza e alla re d a z i o n e
utilizzando i seguenti indirizzi:
s e g r e t e r i a @ a i c i e c h i g u e r r a . i t
p r e s i d e n z a @ a i c i e c h i g u e r r a . i t
r e d a z i o n e @ a i c i e c h i g u e r r a . i t


